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Giorni sereni iornarono a splendere per le scienze. Al loro 
tempio, ornai dischiuso, riveggonsi i cultori di esse, e si allieta* 
no in osservare che l’impura nebbia che le avvolgeva, sicsi di- 
leguala. Come pudica vergine che a serbare il natio candore , 
in tetro asilo si tenga lungamente ascosa , e quando ritorna a 
bearsi nella gran luce del giorno, scialba vizza cadente la si mi- 
ri ; cosi le scienze smesso il feral languore che le avea colpi- 
te , riedono agli usali uffizi , ma streme di forze e bisognevoli 
di conforti. E doloroso sarebbe lo affisarle c scernerle s'j sparute 
da chieder nutrimento , esse che di lor natura fur sempre ac- 
conce a porgerlo abbondevole e salutare. E chi mai osò sfio- 
rar le rose che loro imporporavano il viso , e perchè appassi- 
to mirasi il serto che ad esse incerchiava il crine? Poche pa- 
role intorno tale argomento saran rivolte a disvelare gli sviamen- 
ti delle scienze dal fine al quale debbono indirizzarsi. E queste 
considerazioni, applicabili segnatamente alle mediche discipline, 
delle quali è sì gran parte la chirurgia, di cui dalla clemenza 
del nostro Augusto Sovrano , mi è stato confidato lo insegna- 
mento, serviran pure ad indicare il bisogno di rimenarle a quel 
final proposito, dal quale non debbono mai dipartirsi, 
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He le più delle favole non sono che storie degli anlichis- 
sirai tempi, egli è certo, l’ umanità gentilesca aver credulo, tulle 
cose utili derivate da altrettante deità, che que’ cervelli immagi- 
nosi a fantasia figurarono nelle fattizie ed innumeri loro religio- 
ni. Perilchè de’ tanti splendidi fenomeni di natura faccansi nu- 
mi che poscia , per progredir di sperimenti e di ragionari , 
scaduti di riverenza , era mestieri collocare nell’ ordine delle 
cause seconde. In quelle tendenze però , ed in que’ mutamenti 
è a riconoscere la universal propensione alla ricerca della ca- 
gion prima , dell’ unico vero , che a tulli gli altri è scaturigi- 
ne c termine; propensione che, per tempo non si stancando, per 
ismarrimenti non indietreggiando: nella inutilità di que' conati 
manifestava il bisogno di una parola che umana non fosse, ma 
che agli uomini parola fosse di verità c di vita. Laonde le me- 
morie de’ prischi tempi menano a riconoscere , i gentili popoli 
avere con la divinazione comincialo i periodi di loro incivilimen- 
to ; gli orientali tulli, i Greci ed i Latini, con una uniformità 
d’ idee maravigliosa tanto più perchè non Scambiala per comu- 
nicazioni o commerci, avere dato origine ni tanti loro Giovi, aver 
simboleggialo in vari modi i loro Numi discesi dall’empireo a 
beneficar 1' umana famiglia, con tale universale consentimento ri- 
conoscendo il bisogno di una celeste rivelazione ; la sola storia 
degli Ebrei cominciar da una mente infinita, previdente, da un 
Dio promettilor di redenzione, lorquando il Cielo discendendo in 
terra, ossia il Verbo facendosi carne, fosse venuto ad abitar tra 
gli uomini. 

E mentre la filosofìa pngnna , dopo lunghi avvicendamenti, 
divenuta spazzatrice de’ suoi numi bugiardi e riverente della 
cagion prima che la ragione scorgeva ma non possedeva , de- 
dicava un aliare al Dio ignoto ; 1’ apostolo ai superstiziosi soli 
dell’ Areopago annunziava chi fosse questo Dio , sorgente , a 
dir de’ loro poeti , della vita del molo dell’ essere , i tempi 
esser compiuti, la verità dislruggilricc dell' antica ignoranza es- 
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sere apparsa a schiudere agli uomini la via del celestiale loro ri- 
sorgimento. 

Lo quali ricerche mentre aggiungon pruove alla inconlesla-' 
bile verità del Cristianesimo, ne olirono ancora mezzi certissimi 
e sublimi ad un tempo, per indagar donde le scienze muover deb- 
bano e dove aver fine. Imperocché i rami tutti dell’ umano sapere 
si porgono come altrettante meditazioni degli attributi di Dio, corno 
altrettante investigazioni delle opere di creazione, delle quali il 
principio la umana mente riconoscer volendo e le bramale no- 
zioni in sé non ritrovando , nò operar di per sé potendo il vero 
che cerca, di (unge il mira qtiasi in enigma o in immagine, c ten- 
ta di continuo satisfar sua naturale inclinazione , ogni sforzo e 
modo adoperando che a quello la conduca. 

Han battuto essi codesta via i falsi zelatori de’ progressi del 
sapere e della civiltà, o non sarà da affermare che più soncsene di- 
scostati, quanto meno han voluto intendere , le scienze tulle dovere 
le umane menti condurre al sommo vero, come ad ultimo segno 
di loro ricerche, e per siffatta guisa indiarle? Hanno essi avvertito, 
divine dirsi volgarmente quelle dottrine o scoperte che più da 
vicino risguardano i vantaggi del genere umano, per ciò solo che 
noi sentendo perenne un impulso all’ ottimo ed al sublime , ab- 
bracciam con un’ idea le maggiori e più estese utilità dei no- 
stri simili , con l’ altra 1’ ente più eccelso, il quale è fonte di 
ogni vero!, dispeosatore di ogni bene? Adunque le scienze benefi- 
che dell’ uomo sono divine, adunque la medica scienza sotto tal 
rapporto di tanto avanzerà le altre naturali discipline, per quan- 
to i cultori di essa, bene intendendone la grandezza dello scopo 
e l’ampiezza delle applicazioni , la contemplino quale limosmie- 
ra di Dio, ed al chiarore di tanta luce cerchino i mezzi per 
farla ricca di fecondissime conseguenze. 

I proclamatori di perniziosi innovamenti tentarono smettere 
un tal principio , cui sostituirono la nuda ragione , dall' alto 
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seggio in cui locolla il Creatore , balestrala , e pervertila da 
passioni turpi e vituperose. Mancanti di quel celeste senti* 
mento di virtù, che rifulger dee soprammodo in chi con la for- 
za dei precetti e dell’ esempio può diffonderlo in altrui, essi so- 
no addivenuti famosi , unicamente pei mali che han cagiona- 
lo ai foro simili. Funesta è la foro celebrità; le loro dottri- 
ne sono, come le sabbie del deserto risplendenti a mò di oro, 
dal cui falso luccicare gl’ illusi attirali, quando vi son dappres- 
so, l' apparente metallo veggon mutarsi in turbine impetuoso che 
li involve cd inabissa. Da ciò hanno origine quelle spavente- 
voli calamità, che i popoli a nome della civiltà oltraggiala, della 
ragione manomessa vorrebbero potere più tardi scancellare dai 
loro annali, perciocché, quando le più sacrileghe profanazioni, le 
più esiziali dottrine non temono prodursi in luce , e tcntan di 
sovvertir religione, instiluzioni, costumi; le scienze vclansi allo- 
ra per dolore la faccia ed atterrite rilraggonsi da quel teatro di 
nefandezze. 

Le massime che menano a lai conseguenze, anzi che dot- 
trine, sono da reputare stoltezze, avvcgnacchè gl’ intelletti dal- 
la verità distolgono, o gli inviluppano in una fìtta nebbia di errori. 
Ned è mestieri ricordare.se non per averli in abominazione, quei fe- 
rali concetti, che al principio di autorità sostituendo la scompigliata 
ragione, alla fedo la discussione e lo scetticismo, da Ire secoli 
bagnan di sangue c di lagrime il mondo cristiano , e l’ obbliga- 
no a perenne combattimento contro gl' immani disordini cagionati 
dall’empietà c dall’ignoranza. E mentre gli ammodcrnatori parlano 
di ingannevoli progressi, sdiraenticano, in quei tempi da essi ap- 
puntati di oscuramento, quando cioè le scienze procedevano stretta- 
mente congiunte e sommesso alla fede, esser nate le più grandi cd 
utili scoverte: dello quali , per citare alcune, giovi ricordare la bus- 
sola c la nave a vole perfozionata che frullarono il discoprimenlo di 
uu nuovo mondo; la polvere da sparo e lo schioppo che hanno can- 
giato i modi c le conseguenze delle guerre, la caria la stampa cd 
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il vapore che hanno accomunalo i pensieri e gli uomini su quan- 
ti sono i punii del globo; la scoperta della circolazione del san- 
gue clic ha cangialo faccia a tutta la medica scienza; il cannoc- 
chiale che ha permesso all’uomo di viaggiar ne’ cicli; il barome- 
tro ed il termometro che han posto in chiaro i più occulti fe- 
nomeni di natura, le cupole sospese su quattro archi che costi- 
tuiscono la meraviglia de’ templi cristiani c che inspirarono il ge- 
nio del Buonarroti ad innalzare il Panteon sul Vaticano. 

E per dire alcun che della chirurgia, chi ignora in tempi 
in Italia memorandi, per grandi esempli di religiose virtù, esser 
Borilo Magati osservatore filosofo e semplificatore della cura del- 
le ferite, Mariano Santo, Marcaurelio Severino ristauratorc della 
chirurgia operativa , Morgagni , Molinelli , Bcrlrandi , Cuattani, 
Mascagni , Scarpa ; e fra noi Candeloro , Tortora , del He, A- 
manlca, di cui rimane dubbio, se fosse più la pietà o la scien- 
za, comunque 1’ una e l’altra fossero eminenti ; e Trojn, il cui 
insigne trattato intorno la rigenerazione delle ossa, è documen- 
to di indeclinabile gloria? Che se parlar dovessi di viventi , un 
imitevole modello ne porgerebbe il prof. cav. Santoro , fra i 
chirurghi napoletani, Nestore di anni e di consiglio , il quale 
alle preterite uggiugnendo una nuova gloria , con la lunga pra- 
tica c con lo insegnamento da questa cattedra , ha offerto un 
esempio specchiato della possa che la scienza dispiega , quan- 
tunque volle si innesti a virtude. 

E quando e dove furono discoperti i migliori modi di ope- 
rar gli aneurismi, di cavare i calcoli dalla vescica, di togliere le 
cateratte, di asportar le membra guaste, di i istaurare o ripro- 
durre le alterale o mancanti? In Italia, culla e sede maggiore delle 
scienze , di continuo insultata, non esaltata dagli spasimanti di lei 
i quali con bugiarde lodi insidiano le sue glorie, e non veggono, 
o veder non vogliono , clic i trionfi del suo genio, sono trionfi 
della religione santissima, clic in quella ha splendido soglio ; elio 
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la Provvidenza quando dispose, che Italia per opera del Cattoli- 
cisrno serbasse , contro il furiar della barbarie , i sociali ordina- 
menti ed impedisse lo sterminio dell’ uman genere , confidò tal 
sublime mandato agli ecclesiastici, i quali allor furono i soli sa- 
pienti depositari e custodi delle scienze ; e per essi i regni Cri- 
stiani, infra il cozzar delle armi, si fermarono su basi inconcusse, 
onde poi in Francia ed in tutta cristianità, i sacerdoti costituirono 
il primo ordine degli stati. 

E però se mai suprema sventura incogliesse Italia che lo 
scettro del cristianesimo, simbolo di universale dominazione, le ve- 
nisse tolto ed in altra terra locato , sarebbe quello il segnale del 
compiuto suo decadimento , sarebbe quello il momento della 
perdita di ogni suo primato scientifico c civile. Ma questo starà 
lin che quel faro celeste in mezzo ad essa si estolla e splenda su 
1’ universo. 

11 cristianesimo adunque è conservatore della umana fami- 
glia , è inspiratore e rifacitore delle scienze , le quali fallano 
nel segno ogni qual volta dimenticano , ufizio avere di investi- 
gatrici e meditalrici delle divine opere. E fra le scienze che 
si dicono d’ osservazione , alcuna non v’ ha , io mi penso , più 
utile più profittevole di quella che Tassi sgabello dell’ umano or- 
ganismo, e delle sue funzioni, e queste contempla come tanti rag- 
gi , che 1' uomo menano a Dio. L’ anatomia e la fisiologia , es- 
ser dovrebbono perciò compagne ed aiutrici delle lettere e del- 
la filosofia , perciocché , se all’ uomo incombe 1’ obbligo di co- 
noscer sè stesso , in qual modo potrebbe più degnamente com- 
piere tal mandalo , che prendendo a studiar le parli che com- 
pongono il suo frale, gli uffizi stupendi onde sono incaricate, Far* 
niouia che le riunisce, e quel mirabile potere che le forma, le 
vivifica , le ingrandisce e le disfa? 


Io non posso considerar servizi si eminenti che le mediche 
dottrine son destinale di rendere all’iimauo incivilmenlo, senza do- 
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lermi, sia della negligenza con che si apparano, sia delle fune* 
ste prevaricazioni, alle quali talvolta si tenta rivolgerle. Ed in 
ciò è a riconoscere le conseguenze di quelle colpevoli propen- 
sioni, che dall’ eccelso loro mioislerio le scienze allontanando, i 
giovanili animi miseramente hanno attoscato, e Fendutili per lo 
meno fievoli, incresciosi, disadatti all’ardua fatica degli studi; vo- 
gliosi di parer dotti, non lo essendo, e di apprender senza principia 

0 col soccorso di poche e disordinate nozioni , discipline difli- 
cullose e vastissime; smaniosi di affibbiar la giornea di censori • 
di ammorzar l’ ingegno nelle pagine de’novellieri; spregiatori, per- 
chè ignoranti, de’ classici antichi, e laudatori sol di que’ coevi 
che gustarono appena un centcllin di scienza da essi (osto con- 
vertito in fermento di corruttela e di orgoglio. E non conside- 
rano costoro che dottrina non esiste senza tradizioni e senza pre- 
cetti; che nelle scienze di osservazione è debito onorare ed imi- 
tare gli antichi, i quali per una serie non interrotta di tradizio- 
ni, tramandarono a noi il deposito del sapere; imperocché, sic- 
come v’ ha in natura un ordine che in mezzo ni turbamenti ed ai 
cataclismi mantiensi invariabile, e nell’ armonia di sue disposizioni 
scioglie un inno di perpetue laudi al suo Legislator sapienlissimojcosi 
v'ha una scienza che si è serbata e si serberà vera in tutti i tempi, in 
mezzo a tulli i disordini ed alle confusioni ideologiche. E poscia- 
che a paro con le idee ammodernate, è cresciuto il dispregio e l’ab- 
bandono degli antichi scrittori, in medicina desideraci gravi ope- 
re, frutto del sapere e della spcrienza di profondi ingegni. Ve- 
diamo nonpertanto moltiplicarsi i dizionari c le poliantce , ed 
una scienza che si alimenta e sostiene con siffatte compilazioni 
dimostra scarsezza di veri e solidi progressi, avvegnaché facil 
fia infarcir volumi , prendendo a guida gl’ indici di quei reper- 
tori, ne’ quali belle ed ammannite trovaci le materie che prcn- 
donsi a trattare, volumi che serron solo a moltiplicare inutilmente 

1 libri , ad impacciare la inslruziouc, c ad iugraudirc la lunga 
lista di autori privi di autorità. 
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E<1 iaollre,quella degradazione fisica originala da immondizie 
di contagi , che l’ inlellelliro scadimento o cagiona o promuove, 
prostra le menti ed in esse scema le attitudini a sapere ed a virtù; 
per il che la umana razza procede a deperimento, e i giovani ag- 
gravali da continui malanni conducon breve cd in un penosa esi- 
stenza. Il verme della putredine viene innanzi tempo ad assalire 
il loro frale, la cui debolezza giammai , come a questi tempi , 
servi tanto a ricordare , esser esso plasmalo di fragile argilla. 
Quali vantaggi isperar possano le scienze da un grande numero 
di labidi per germi redali di corruzione e per ogni maniera di 
scoslumc? Deboli del corpo e dello spirito, immersi in una den- 
sa caligine di fallaci impressioni , assorti nella torbida esulta- 
la loro fantasia si abituano ad un sentire labile, sregolato c ca- 
d>no in quell’assolutismo sensitivo che strazia con emozioni 
violente capaci di nuli' altro che trasportare gli animi dui mon- 
do delle realità a quello delle piu funeste illusioni. 

Chiaro da ciò si deriva uno de’ più importanti uilizi della me- 
dicina riguardala come scienza promuovitrice d’ incivilimento, la 
quale se prende a curare e tutelare i corpi, non dee infermare o 
in qualsiasi altro modo offendere gli animi; non ispandere assurde 
massime ed errori; non degradar la eccellenza del sapere con le 
brutture e ’l vitupero del materialismo e del razionalismo, sistemi, 
fra quanti la cecità o la malvagità seppe inventarne, i più stolidi 
e i più ingiuriosi alla umana ragione; non iscompigliar le passioni, 
che i giovani segnatamente involvono nella feccia del vizio, come 
animali nel brago: ma congiungor la dottrina in armonia con la 
virtù cd ambe rendere pratiche ; e si concorrere ad annullar 
bugiarde teoriche, a strappar la maschera dell’impostura e del- 
T improntitudine a coloro che usurpatori di gloria , la scienza 
tolgono a coperchio di rei disegni, e il loro alito pestifero sof- 
fiano contro i sacri principi! della morale c della civiltà. 

0 voi che vivete fra continue agitazioni, desiderosi di gio- 
vare ai vostri simili , poiché è vostro intendimento promuovere 
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gl' intellettivi progressi, rivolgete il vostro studio ad opera gran- 
de e pia, contemplale l’ uomo in rapporto col suo eterno Facito- 
re. In questo accordo scoprirete tutti i mezzi bisognevoli a ren- 
derlo felice. Questa antropologia teologica vi aprirà un tesoro di 
cognizioni sublimi inesauribili, e voi realmente a tal modo ren- 
derete nobile ed utile 1’ ufficio delle scienze ; imperocché qua- 
le scopo sceglier potreste cui addirizzar vostre dottrine, più cer- 
to, più fruttuoso di quella morale che è sostegno ad ogni civil 
congregamcnto, di quella religione che sola è fondamento a mo- 
rale, e che ai mali delia terra contrappone i beni del Cielo ed 
un eterno avvenire? Bene adunque disse Bacone, che un animo 
voglioso di apprender le scienze, esser debba innanzi lutto ricco 
di fede, perocché se non crederà.non sarà mai atto a vero sapere, 
e neppure a retto sentire. Quelle anguste dottrine che contemplano 
1" umano cadavere, come un semplice oggetto di storia naturalo 
sono sì fredde sì dure, quale lo scalpello che il disseca. Limitalo 
al fango ed alla putredine, esse non sanno estollersi all' immenso 
ed all’ infinito, c sempre lente c limitate in lor corso , spiccano 
tal pallida luce, che mai non iscalda e non solleva il cuore allo 
eterne regioni della speranza. t 

Le esposte cose menano a dimostrare, mezzo valevole a rav- 
vivare la sopita fiamma delle scienze , esser quello di ricondurlo 
al certissimo immutabile principio, donde discendono le conseguenze 
che ne costituiscono i veri progressi. I quali , se tralignali in 
medicina si osservano, non è da maravigliare, sia che si ricordino 
gli errori di quella filosofia che, falsando le massime, ha perver- 
titi i costumi, ovvero le fallacie de’melodi volti ad investigar le ve- 
rità e regolar la scientifica instruzione. E però la scienza scerncsi 
mal ferma e vacillante, e lamentasi il difetto di opere pratiche 
che delle antiche sieno continuazione ed incremento, c 1’ abbando- 
no della scuola patria , per seguitar la straniera. 

Non è dubbio esistere una scienza parziale,o come dir si voglia, 
topografica , la quale singole regioni risguarda c parziali clc- 
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menti raccoglie. La generale scienza sintetica dall' altra risulta ed 
in quelle peculiari nozioni che ne’ diversi luoghi, per alcuni rap- 
porti variando , per altri a’ identificano, nota le più costanti at- 
tinenze, e postele a ragguaglio, scerne in che convengano a per- 
petuità , per renderle universali. Il che a chiare note dimo- 
stra , come ciascuno propugnar debba la scuola del proprio 
paese , continuarne i lavori e serbarne intatte le glorie. Og- 
gidì per contrario ogni cura si pone nel vestir di italiane for- 
me ( laidile pur esse da ammodernamenti di strania origine ) 
libri che servono a scemare sempre più il rispetto e 1’ amore 
per la patria scienza. L'è come se un abitator di magnifico 
palagio in colta ed amena citlade, preso da seduzione di novi- 
tà , si determini tramutar sua stanza in una casipola di marem- 
ma. Entrando in una galleria di quadri , un intelligente ricono- 
sce a «n batter d'occhio a quale scuola essi appartengono, e men- 
tre ammira le pellegrine bellezze di F. Angelico , di Raifael- 
lo , di Tiziano , di Rubens , di Rembranl , classifica que’ qua- 
dri nelle rispettive scuole ; e riunendo e comparando tutte 
quelle bellezze , serve mirabilmente all’ estetica dell’ arte. Se a 
noi si chiede : dove sono i capolavori della nostra chirurgia? 
Risponder dobbiamo : nella storia, ed un lungo periodo giace nel- 
l’ oscurità. Ed al presente non si pensa che a pessime traduzio- 
ni ed a compilazioni. E si osa parlar di progressi, mentre con 
colpevole dimenticanza vengono abbandonali i monumenti del 
sapere de’ nostri predecessori ; mentre sì miseramente si spez- 
zano i fili di comunicazione della scienza; mentre si studi&n da 
pochissimi gli scritti di Severino e di Cotugno, piccioli di mo- 
le, ma grandi per dottrina; mentre a niun cale rannodar quei la- 
vori e continuarli , e molli occupami invece di pubblicar li- 
bri venuti di olir’ alpe ed oltre mare? E quale moderna scrit- 
tura pratica peserà mai tanto nella bilancia del merito, quanto i 
lavori del primo su la recondita natura degli ascessi , e quei 
dell’ altro sull' ischiadc e sul nervo uditivo e sul parabolico , 
che basterebbe!’ soli a costituire la gloria scientifica della nostra 
scuola? È giustizia levate a ciclo la medicina e la chirurgia na- 
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polilana, die per ragione de' loro cultori hanno occupalo il pri- 
mo seggio nella colla Europa ; ma come potrem noi serbar quel- 
la Tama se le opere de’ nostri antenati sono obliale e divengono 
di di in di più rare ; ed invece le opere degli stranieri compe- 
raci a caro prezzo c sole trovaci nelle mani degli studiosi? È 
doloroso , ma pur bisogna confessarlo , quando si perviene a 
sconoscere siffattamente le patrie glorie, è segno evidente che 
la scienza è in decadimento , ed a rilevarla non bastan gli 
avvertimenti , non basta raddrizzar la inslruzione, ma bisogna gli 
animi ricondurre innanzi tutto a quella sapienza , che ai nostri 
antenati era luce c guida , perchè rettamente apparassero quel 
che fosse uopo sapere ; imponendo alla ragione lai norme , da 
convincere che la giustezza dell’animo nello studio delle scien- 
ze è, come la giustizia della vita che scorge l’uomo a dirittissima 
meta. Ed infatti -, quali sono le grandi verità che essi avessero 
sconosciuto , quali le scoperte loro note che non avessero col- 
tivalo , quali le sorgenti di latti che non avessero dischiuse ? Se 
per essere filosofo e adoperare nella medica scienza la ragione ed 
il genio , abbisogni dippiù , ci si dica ciò che a quelli fosse 
mancato ? Il dirò ben io in due parole : la mediocrità e 1’ or- 
goglio de’ novatori. 

Ma i nostri maggiori, per consueto scrissero in un idioma, che 
dai moderni, addivenuti servili imitatori, persin nella natia bellis- 
sima lingua , di modi e costumi stranieri , non più si intende e 
che si vorrebbe affatto smettere. E però i gentili e permalosi 
saccenti odierni sprezzan que’ vietumi che estiman sol merite- 
voli del nutrimento delle lignuole c delle mercerie de’ rivenduglio- 
li. Tale dispregio parmi doversi ascrivere fra le cagioni principa- 
lissime del ritardato cammino della scienza ; ond’ è che a tale 
argomento mi è debito volgere brevi riflessioni. 

Alle naturali scienze necessita una lingua comune, poiché ì 
cultori di esse scambiar si debbono le proprie idee; e non può 
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esservi cambio, qualora gl’idiomi reci procamente divengano in- 
comprensibili ; ed il vocabolario mentale , ove non venga tra- 
dotto in lingua a tutti accessibile , rimane proprietà esclusiva 
di pochi , ed assumer non può carattere di utilità universale. 
Le traduzioni riparan pochissimo a tanto difetto , poiché non 
v’ ha lingua che bene c compiutamente renda le idee espresse in 
altra favella. E però i libri di forestiera provvenienza parzialmente 
o in nulla si accomodano alla istruzione, ovvero sogliono riuscire 
a falsarla c renderla guasta e disordinala. L’idioma del Lazio es- 
ser dee la lingua de’ dotti e delle scienze , perché il più atto a 
divulgarle ed imprimere ad esse quella durevole impronta clic 
le spinga attraverso i secoli. E s’ egli é vero, coinè verissimo, 
che con la indole della lingua nella (piale si scrive, sono essen- 
zialmente connessi gli ideali sviluppameli; e se a bene ed am- 
piamente pensare , ed a dirittamente parlare abbisogna copia 
di voci , e (ali modi di sintassi , che con poche parole molle 
idee con ordine c profondamente c lucidamente si esprimano, 
certo non v’ ha lingua, la greca forsi eccettuata, che abbia come 
la Ialina , forza brevità precisione. La romana lingua sola , 
per servirmi delle parole di grave storico, è capace di produr- 
re simili miracoli. Le fiacche lingue nostre nate fra la debolez- 
za c T invilimcnlo del medio evo , lingue sono servili , piutto- 
sto passive che attive , piuttosto alle a lisciar la scorza che a 
penetrar nel midollo. Grandemente sono adunque a biasimar co- 
loro che della conservazione del latino idioma querelansi, ed an- 
zi il tengono in dispregio , e vorrebbono all'alto sbandirlo. Di- 
mentichi son essi , la latina lingua aver conservato , come in 
un’ arca , il tesoro delle scienze , attraverso i secoli d’ ignorar»' 
za e di barbarie ; ed in più cose, per esserci noi appartali dal 
dotto linguaggio de’ nostri maggiori, la medica scienza aver ri- 
messo di quel carattere di grandezza e di perpetuità che le- 
gava a noi opere monumentali , con riprovevole uso di pre- 
sente scacciale dagli scaffali , per allogarvi le voluminose com- 
pilazioni straniere. Segno di corruzione c d’ ignoranza è lu 
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spregiare i’ idioma del Lazio , poiché a lai modo inlerroraponsi 
i legami delle dottrine, scrollami le fondamenta dell’ arte, e la si 
riduce ad un perenne bamboleggiare. 

Le dottrine vogliono essere col legate ed esposte Col soccor- 
so della storia. Non parlo io già di quella cronologia , che co- 
me in un quadro tratteggia i principali avvenimenti della scien- 
za , perocché la storia è cosa ben diversa dalla cronaca: c se 
questa registra I’ epoche , gli uomini ed i fatti, quella le ca- 
gioni ne investiga che alle condizioni passale e presenti rife- 
risce e deduzioni da tale studio ricava , per le quali la scien- 
za s infutura. Se vogliasi far ragione Ira le vie che allo spi- 
rilo umano ò concesso discorrere, non si potrà disconvenire, 
la storia essere lo piò naturale ed al tempo stesso la più sicura. 
Essa disvela le recondite cause delle più grandi scoperte ( sto- 
lidamente dagl’ ignari attribuite al caso ) e le scrive nelle pa- 
gine eterne dell’Ordine provvidenziale, che determinati (empi 
per (ulte cose (issò , e per successive c collegale vicende vol- 
le che 1’ umano ingegno procedesse nel discorrer le verità, e 
queste ritenesse come parli di quella eternai verità che solo i 
ciechi di mente e di cuore non veggono. I più piccoli fenomeni 
molecolari che sembrano lontanissimi dalle grandi leggi di na- 
tura , ne sono non pertanto una necessaria conseguenza. Il mo- 
vimento descritto da un atomo di aria , o da una gocciola di 
acqua è soggetto a leggi cosi costanti , come son quelle che re- 
golano le orbite planetarie , nè v’ ha altra differenza , se non 
quella che vi frappone la nostra ignoranza. — Tulli i processi 
operativi chirurgici presentano tal successivo sviluppamcnlo, che 
un osservatore dee rimaner maraviglialo da una gradazione, i cui 
incrementi negli uomiui superficiali non eccitano elio indilferenza. 
Dal piccolo apparecchio per la litotomia al grande apparecchio, 
all’ apparecchio laleralizzato, alla litotripsia , alla lilolisia corre 
una catena , i cui anelli si collegano con gli sviluppamene di 
tutti i rami del sapere, c con le condizioni civili de’ tempi. La 
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stessa guerra che arresta e colpisce di morte le scienze, faro* 
risce invece i progressi della chirurgia. I fatti raccolti su i cam- 
pi di battaglia e negli ospedali militari costituiscono la parte più 
preziosa della moderna scienza chirurgica. Noi che eravamo av- 
vezzi di consultare le opere di Pareo , di Wiseman , di Pilard , 
di Bilguer , di Hiinler , di Larrcy , che furon chirurghi di eser- 
citi, siamo ora ricchi di tal suppellettile di osservazioni, da abbi- 
sognare di tempo, più che di studio, per disporle e trame profitto. 
Lesioni violente numerose e varie io vidi in que’ prodi del nostro 
ficaie Esercito salito per gesta stupende a sublime altezza 
di gloria , i quali feriti sui campi dell’ onore , curali venne- 
ro ed assistili con zelo pari a sapere dagli strenui ufiziali di 
sanità , che alla chirurgia napoletana han cresciuto autorità ed 
onoranza. E non mi sarà mestieri di leggere in altro libro che 
in quel di natura le mollissime alterazioni di struttura che son 
compagne o seguenze di ferite , ed ivi attignerò le più certe 
idee , sia di pratica , sia di terapeutica chirurgica. 

Ed inoltre, le complicanze più gravi che accompagnano le 
lesioni violente, come a dire il flemmone, la cangrena, il teta- 
no , le affezioni gastriche , biliose , tifoidee , verran da noi 
studiate col soccorso di fatti moltiplici. Del pari , le più dilfl- 
cullose operazioni , sia di ligature di grandi vasi , sia di am- 
putazioni totali o parziali , sia di trapanazione , sia di paracen- 
tesi della cavità addominale o toracica, otterran sanzione da fatti 
c dalle conseguenze di essi. E nulla è a dire de’ tanti svariali 
altcramenli per cagion di ferite , nè de’ loro tramutamenti in 
croniche infermità , cose che nella attuai congiuntura saria su- 
perfluo rammemorare , c che nel bisogno , per come e quanto 
io mi possa , verran con opportuni modi dichiarate. 

E poiché a volere instituir regole e generalità scientifiche 
abbisognano intellettive astrazioni , queste cercherò dedurre da' 
fatti, ragguagliandole con le teoriche de’ (empi passati e presenti. 
Così, a via di comparazioni storiche , farò di esporre la scienza 
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io ogni singula parte, rintracciandola selle sue origini, seguendola 
bambina ed adulta; indagando le cagioni che la favoreggiarono 
e quelle che le furono infeste; raccogliendo le une, per ap- 
plicarle , delle altre palesando le malvage conseguenze , per 
isfuggirle : ed infine cercando riassumere le dottrine della scuo- 
la napoletana , per farne osservare i pregi eminenti , e tentar 
di promuoverle a nuovi incrementi. 

Ma, o che i fatti su i quali verseranno le nostre lezioni sien 
propri, ovver di altrui, non è mai da obbliare, che nelle scien- 
ze di osservazione, alla universalità de’ fatti seguir dee la teore- 
tica loro unità. Nè fatti spicciolati, nè dottrine sconnesse e speciali 
possono riuscire ad alcun importante risultamento. Uopo è prendere 
a guida que’ dati invariabili, a fin di ottenere una composizione 
che tutte le parti della scienza congiunga; proceder, come l’ A- 
quinate dottore che tutte le scienze sacre e filosofiche collegò a A 
un principio sintetico ; come Dante che in un sol ordine ristrinse 
la morale la teologia e la poesia; o come Vico che dalki con- 
templazione del primo Vero a quella discendendo del mondo fi- 
sico , sociale e mentale, con nuova mirabile metafisica le origini 
e vicende delle lingue, de’ costumi, de’progressi tirava dall’ordine 
provvidenziale eterno. 

1 principii di una scienza esser debbono certi e veri. Essa 
avrà in tal caso i precipui caratteri da Aristotele notati , come 
necessari a qualunque ramo dell’ umano sapere, di derivar cioè 
dai particolari gli universali, e scolpirà in sè orma della Divina 
scienza , perocché un solo è il Vero che in sè tutti gli altri 
comprende , ed ogni umano sapere nel tentare di parzialmente 
investigarli e riconoscerli, a quell' unico Vero si ravvicina che 
è suprema cagione di tutti i veri e di lutti i beni. 

i 

Le discorse cose palesano, da un lato gli uffizi e le difficol- 
tà delle scienze, dall’altro i debiti di chi ha carico professarle . 

La chirurgia è si vasta porzione del medico sapere, che non la 
♦* * 
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si può abbracciare senza profondi sludi sostenuli da annegazione, 
non la si può esercitar senza genio. Ln autore assai noto pei 
suo ingegno e per la sua miscredenza (1), richiesto di una e- 
pigrafe per la scuola di chirurgia di Parigi, scrisse queste pa- 
role : arte maitus regilur; genius pracluccl ulrigue. Ma egli, co- 
me chiunque lo ha seguito, ignorava ciò che significasse genio, 
ovvero lo intendeva con le idee paganiche de’ prischi tempi. Ge- 
nio è quella scintilla accesa dal solilo del Creatore che le uma- 
ne intelligenze solleva ed a meravigliosa altezza sublima ; genio 
è quel segnacolo di vita spirato in faccia all' uomo , che di tan- 
to spiega più aito il volo , quanto più dirittamente all’ oceano 
di luce, donde sua favilla disgorga, si rivolge, ed in quell’ inesau- 
ribile immensità torna sempre a rivivificarla. I segni del gallo, del 
serpe, dell’ occhio infitto nella mano, con i quali l’ antichità gen- 
tilesca simboleggiar volle la vigilanza, la dcstcrità e la dottrina 
che distinguer debbono il chirurgo, traduconsi in due parole: arte 
e genio. Ma queste doti sono mentite, ovvero perniziose e nulle, se 
non eieno folcite da virtù; da quella virtù che 1’ uomo guarda in 
Dio, e che i putridumi degli spedali e degli abituri de’poveri fa 
preferire agli splendidi e profumati palagi de'grandi della terra. 

L’ arte da (ali guide diretta mira ad eccelso importante 
scopo ; i mezzi per pervenirvi , sono difficili a scegliere ed 
a seguire. Le cose esposte parran bastevoli appena ad indicarli; 
ma serviranno almeno a ricordare : studi solidi e bene diretti 
poter solo cacciare gli errori che, introdotti per moda, si elevan 
poscia a principiò e però debito dei cultori delle mediche scien. 
ze essere: moralizzarle , sendo questo unico modo di renderle 
certe profittevoli progressive; e quando esse conducano a quel 
line eh’ esser pur dee loro principio , unicamente in tal caso , 
con affogare il male nell’ abbondanza del bene, diventano mezzi 
c sostegni perfezionamenti possibili all’ uomo in questo suo 
mondano esilio. 

O) Voltaire. . 
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